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Quando la campana con lenti c funebri rintocchi 
ci annunzia, che un uomo ha compiuto la sua mortale 
carriera, ognuno, che lo conobbe, volge un rapido sguar- 
do alla vita di lui e ne pronuncia un giudizio o di ri- 
provazione o di lode. Nè questo esame e questa senten- 
za dipendono dall'arbitrio-, ma sono fatali, son neces- 
sari, succedono talora a nostra insaputa, derivano dalla 
convinzione radicata negli animi, che dopo una transi- 
toria esistenza ci attende una vita immortale infelice o 
beata giusta i demeriti o le virtù ; e avendo per base 
1' intreccio del tempo coli' eternità, della terra col cielo, 
donano straordinario risalto a una vita, che rispetto al- 
l' universo è un atomo indiscernibile. Sicché la senten- 
za dell' uomo è contemporanea a quella di Dio , della 
quale però non pretende arrogarsi 1' autorità inappella- 
bile. E allora soltanto, che il pronunciato riuscì favore- 
vole, sorgono la compassione^ non istintiva ma razionale, 
il dolore , le lacrime, e talora i solenni onori funebri 
quasi preambolo e presentimento della gloria avvenire. 
È in questi onori resi al defunto comprendesi eziandio 
l'elogio di sue virtù, che non altro è alla fine se non 
la ripetizione del primitivo giudizio tramutato di som- 
mario in dettagliato, di privato e interiore in pubblico 
ed esteriore e reso più imponente dalla santità della 
Chiesa, dai cantici funerali, dal concorso e dalle lacri- 
me dei cittadini. 

Organo di tale trasformazione, eco sensibile della 
coscienza di un popolo io mi son quindi in questo mo- 
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mento, in che adempio Y incarico di parlarvi intorno ad 
un uomo, la cui memoria vivrà perenne nella mente e 
nel cuore de' buoni, e la cui perdita, quantunque non 
immatura, ci tornava amarissima. Io sento tutta 1' altez- 
za dell' ufficio che imprendo , e trepido nell' idea spe- 
cialmente di dover proferire intorno alla sua valentia in 
un' arte , di cui , tranne il sentimento a tutti comune , 
nulla posseggo. Mi conforto tuttavia nel riflesso, che se 
in questa parte potesse alcuno da me dissentire , non 
dissentirà per certo riguardo alle alte virtù del nobile 
trapassato. = 

È avviso di solenni scrittori, che la natura nell' in- 
tellettuale non meno che nel fisico mondo sparca a ri- 
bocco i suoi germi, i quali se tutti favoriti da benigni 
risguardi di cielo, o piuttosto da forze ini miche non con- 
trastati potessero svolgersi, avrebbe la terra una immensa 
dovizia di animali e di vegetabili, come pure di grandi 
ingegni per ampiezza e profondità di concetto e per for- 
za creativa di i anta si a. Il che consuona mirabilmente 
con tutte le leggi del cosmo, e coi dettati della ragione 
e della esperienza. Ma se così è, donde nasce, che i 
secoli tutti , e il nostro principalmente scarseggino di 
valorosi ? Per quali cagioni le copiose sementi della na- 
tura rimangono cosi di frequente nello stato di mera 
potenza, e toccano assai di rado lo stadio di completa 
maturità; per cui può applicarsi eziandio all'intelletto 
la divina parabola delle sementi , che con larga mano 
diffuse non rispondono alle fatiche dell' agricoltore, ri- 
manendo esse per la massima parte riarse dal sollione, 
o i loro germogli dalle pietre compressi , o dalle spine 
affogati? È questo subbietto di tanta ampiezza, che a 
sviscerarlo vorrebbcsi altro ingegno che il mio , altra 
circostanza , che la presente. Basti per or V accennare, 
che fra le innumerevoli cause subbieltive e obbiettive 
sfavorevoli quando più quando meno allo sviluppo dei 
germi intellettuali e fantastici, non ultimo senza dubbio 
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e la fiacchezza degli animi, che non sanno proporre uno 
scopo alla loro esistenza conforme alla vocazione della 
natura, o che esitano fra molti e a nessuno si appiglia- 
no, o che vorrebbero con mente superba o volubile mille 
oggetti abbracciare, per non ottenerne che le parvenze. 
Quanti sono coloro , che studiano coscienziosamente sè 
stessi, e dopo maturo giudicio si mettono per una via 
e animosi la corrono , senza volgersi indietro e senza 
sbandare, e non si sentono paghi se non allora che pos- 
sono dire : ho fornito il cammino dalla Provvidenza se- 
gnatomi ? Ahimè ! pochi pur troppo. E molti son quelli, 
che giunti a quel passo, che ogni illuso disganna, sono 
amaramente rimorsi d' aver controoperato ai voleri di 
Dio, di aver fatto miserabile gettito de' suoi doni per 
manco di volontà o per bollor di passioni. Un' idea tan- 
to affannosa non ha certo funestato V ore supreme del 
Nobile Conte, di cui in questo momento deploriamo la 
perdita e celebriamo le virtù. Creato da Dio col senti- 
mento dell' Armonia, a questa consacrò la fanciullezza, 
F adolescenza, la virilità, la vecchiezza ; 1 ammirò entu- 
siastato nei lavori del genio ; e su questi ispirandosi 
trasse dalla propria immaginazione non più uditi concenti. 

(1 ) INato in Belluno nel 1 anno settantasette del se- 
colo scorso dal conte Felice Miari , e dalla marchesa 
Fulcia de Fulcis venne privatamente istituito nella gram- 
matica , nelle lettere amene , e nella filosofia. Ma fino 
dalla primissima età egli s' invaghì della musica. A circa 
dieci anni gli fu dato a maestro di clavicembalo il Pro- 
fessore Giambattista Maschietti. Dopo due anni di isti- 
tuzione musicale, senza conoscere principj di composi- 
zione , si diede a scrivere qualche leggera cosetta per 
clavicembalo, e da quel momento non lasciò più un eser- 
cizio , che immensamente lò dilettava. Fino all' età di 
diciassette anni dimorato in seno di sua famiglia e al- 
lato di un genitore amorosissimo e della musica appas- 
sionato vi apprese a suonar di violino allo scopo soltan- 
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to di conoscere e imparare a vincere le difficoltà, che 
s' incontrano scrivendo per tale strumento. Egli però ben 
* avvide, che l' istituzione avuti nella sua patria non 
sarebbe a pezza bastata per formare di lui un artista ; 
e a tanto anelava queir anima, sentendosi di tanto ca- 
pace. À Padova egli desiderava recarsi, dove il riputa- 
tissimo Sabbatini, già maestro di Cappella in Roma e 
in allora nella insigne basilica di S. Antonio, avrebbe 
potuto erudirlo nel contrappunto, di cui riuscì profondo 
conoscitore. Ma come gli avrebbe concesso il padre suo, 
che teneramente lo amava, di portarsi lungi da lui fra 
le burrasche del mondo in così giovane età , e princi- 
palmente a' quei tempi, nei quali i parenti erano assai 
meno che oggigiorno assuefatti a distaccarsi dai loro fi- 
gliuoli ? Nulladimeno la nobile passione, che Io infiam- 
mava, valse a superare gli ostacoli , e non senza diffi- 
coltà ( così egli si esprime parlando di se medesimo ) 
ottenne dall' affetto del suo genitore P assenso bramato. 
Condottosi a Padova s' applicò con tutto P ardore alla 
scienza del contrappunto, profittando in pari tempo delle 
lezioni di cembalo e di organo del celebre e fin d' al- 
lora cieco maestro Turrini, e del discepolo di esso Valer j. 
Due anni di studio interrotti bastarono a far augurare 
ottimamente di lui. Già durante sua dimora in Padova 
avea messo in musica e fatto eseguire nella Basilica del 
Santo una Messa, per cui preconizzavasi in esso un insi- 
gne maestro. E Y effetto pienamente rispose alle concette 
speranze. Reduce in patria si fece a scrivere indefessa- 
mente, ne lasciò quindi la penna che pochi giorni pri- 
ma di chiudere gli occhi al sonno eternale. Dedicatosi 
per qualche anno alle civili magistrature non volle inter- 
rompere il culto di quest'arte divina, a cui in cambio 
dei giorni dedicava le notti. Impalmata la nobildonna 
Anna Manfredini di Rovigo e divenuto padre, non ral- 
lentò per questo gli studj , anzi fu tutto inteso a tras- 
fondere ne' propri figli il sacro fuoco che lo scaldava. 
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L* elezione a deputato centrale fissando la sua dimora 
in- Venezia per ben quattordici anni dal 1816 al 1830 
schiuse un vasto campo alla sua attività, alla sua glo- 
ria. La sua terra natale da quell' epoca lo riaccoglieva 
superba di possedere in osso una celebrità musicale. Ma 
a qual ramo di quest' arte divina specialmente si con- 
sacrò ? Quali opere compose ? Quali palme egli colse ? 

Due arringhi si offersero allo sgardo del giovine ar- 
tista : il teatro ed il tempio. L uno richiedeva maggior 1 
rigoglio di fantasia, maggior foga di affetti ; Y altro una 
scienza musicale più approfondita, una ragion più tran- 
quilla, un' anima più soave, convinzioni religiose inti- 
mamente sentite. L' uno poteva offrirgli gioie rapide tem- 
pestose, clamorosi trionfi ; Y altro pochi plausi dal mon- 
do, molti e dolcissimi dalla propria coscienza. Ed egli 
preferì la Musica Sacra. Lo condusse a tal scelta 1' au- 
stero suo genio, 1' onestà dei costumi, che nell' altra pa- 
lestra temea forse macchiare , V amor della quiete , la 
temperie della sua immaginativa, il poco appetito di 
gloria, il dispetto di lucro, non volendo egli dalla mu- 
sica vantaggio di sorta , chè anzi a lei sagrificò parte 
delle proprie sostanze, per lei rifiutò onorifiche ma trop- 
po distraenti magistrature ; forse 1' aver avuto ad istrut- 
tore un sacerdote contribuì a metterlo sulla via più mo- 
desta : ma quello, che veramente ve lo determinò, quello 
che tolse ogni dubbio, fu la squisitezza del suo religioso 
sentire, fu il desiderio di sfogare in melodie celestiali 
1' affetto ver Dio, che tutto compenetrava il suo cuore, 
fu un ardentissima brama di glorificare Y Eterno con 
patetiche note, ricollocando 1' arte nel tempio, dove avea 
avuto 1' origine, e spogliando, quant' era in lui, la Musi- 
ca Sacra così dell'abito tarlato e cencioso, come della 
gonna da ballerina , per porle indosso una veste mae- 
stosa e piacente, quafe si addice alla figlia del Santa- 
ano. 

Egli è per questo, che la maggior parte e le più 
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principali delle sue opere sono di tema religioso: in 
queste appuntò tutto il nerbo del suo ingegno. Alcune 
però di argomento profano dimostrano, che la vena cre- 
ativa non gli sarebbe venuta meno neppure in quelle, 
se avesse voluto di proposito dedicarvisi. Valga per tutta 
prova il ricordare alcune cantate, fra cui una eseguita 
nel 1803 alla presenza dell' Arciduca Giovanni ed un'al- 
tra che del 23 eseguita dagli Anfioni di Verona fece 
bella mostra di se ira pezzi di celeberrimi artisti, quali 
sono un Paesiello, un Cimarosa, un Mayer, uno Zingarellù 
Per un dramma del poeta Pagani -Cesa, che giovanis- 
simo ancora vesti di musiche note , ottenne lusinghieri 
incoraggiamenti dal Pacchierotti e dal Mayer. Cosi pure 
meritano menzione alcune altre operette teatrali, le quali 
forse ai posteri non passeranno, ma che ad ogni modo 
fan fede di una non comune versatilità d' ingegno. Taccio 
molte altre cose di minore portata per venirne ai reli- 
giosi componimenti. In questi egli recò una mirabile 
fecondità, [i) Moltissime Messe a cappella, con orche- 
stra, da requiem, con organo , ad otto partì reali con 
orchestra compose aggiungansi moltissimi salmi, fra i 
quali rifulgono un Dixit e un Miserere , V agonia del 
Redentore, i fiori di Maggio, le litanie con orchestra, e 
sopra tutto le sue divine Lamentazioni tradotte da Evasio 
Leone , che gli fruttarono ( e non esagero ) una fama 
veramente europea. Per tutti questi lavori ebbe lode se 
non di sommo, certo di grande ; alcuni possono anno- 
verarsi fra i classici senza taccia di panegirista. Che se 
nella schiera dei grandi compositori Italiani , che deli- 
ziarono il mondo colle lor melodie, non va posto fra gli 
ultimi ,* fu primo, fu inarrivato come compositor Bellu- 
nese. Egli toccò 1' apice della scienza e dell' arte come 
contrappuntista, di che restano testimoni , oltre le sue 
opere sacre, alcuni quartetti e sinfonie e concerti elabo- 
ratissimi ; da questa sua dote deriva forse V aver trovato 
più caldi ammiratori nella Germania e in Vienna pre- 
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cipuamente, che nelF Italia ; essendo i Tedeschi, come 
meditativi e profondi, amantissimi dell' armonia, e pre* 
ferendo gli Italiani la melodia, dotati che sono di pre- 
potente iminaginitiva. Tuttavia non può dirsi, che di 
troppo studiata composizione peccasse, sapendo anzi mae- 
strevolmente accoppiare i pregi delle due scuole. La so- 
ave gravità dell'anima sua riflettevasi nelle sue opere, 
per cui specialmente riuscì a meraviglia negli adagi e 
nei gravi. Egli assiduo studiossi a far si, che la parola 
e la musica amicamente si rispondessero ; mentre avvi- 
sava, che le note debbano essere 1' esplicazione, il com- 
plemento , la vita della parola , aggiungendole solo di 
proprio quel non so che di misterioso d'. indefinito, per 
mezzo di cui la musica ci fa travedere Y essenza inef- 
fabile delle cose. Egli è per questo che mentre ammi- 
rava nel Pesarese un genio sovrano, e gli tributava dal 
suo primo apparire un omaggio disdettogli dagli invidi 
e da chi si atteneva caparbiamente al passato , non si 
peritava tuttavia d' appuntarlo, perchè talora immolasse 
il concetto alla melodia. E da questa sua scrupolosa ve- 
nerazione all' idea rampollava il magico effetto delle sue 
sacre composizioni. Nelle sue lamentazioni la musica ido- 
leggia perfettamente Y inenarrabile dolor del Profeta, la 
sua rassegnazione , la sua speranza nel futuro riscatto ; 
nei salmi senti avvivarsi gli accenti di penitenza , e i 
voli sublimi del coronato Profeta ; nelle sue Messe è 
trasfuso un alito ineffabile di fede e di amore; i suoi 
Dies ira? ti mettono nell' anima lo spavento dell' eternità. 
Ma il sentimento, che tutti gii altri produce, che a tutti 
sorvola, il sentimento da cui sono ispirate le opere del 
Miari è quel medesimo, che lo induceva a prescegliere 
la musica religiosa alla teatrale. Non è quindi a stupire, 
se in tanto conto fu tenuto il Miari nell'Italia e fuori; 
se da tante parti gli veniano preghiere, perchè volesse 
compor nuove Messe, nuovi concerti ; se a Venezia , a 
Padova, a Milauo, a Torino, a Bologna, a Roma, a Gratz 
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ed a Vienna veniva gustata esaltata la sua musica ; se 
con tanto vantaggio di lui parlarono ripetutamente i 
periodici (3) ; se T Arciduca Rodolfo accettò la dedica 
delle sue Lamentazioni ; se il Ricordi tipografo musicale 
in Milano desiderava stampar parte delle sue opere e 
con lui ne trattava : se da ogni dove gli venivano lodi 
e congratulazioni, come risulta dal suo privato carteggio; 
se era celebrato replicatamele quale emulo di Marcello, 
e quale scrittore, che seppe combinare le bellezze della 
scuola moderna colla profondità dell' antica -, se infine 
le Accademie di Bologna , di Venezia , di Torino , di 
Roma, di Vienna, di Gratz, di Bergamo, di Verona lo 
acclamarono loro socio onorario (4). 

Nè solo la musica, ma eziandio la patria trovò de- 
gno posto in quel nobile cuore. Non contento di dilet- 
tarla e commuoverla colle sue melodie alimentò il culto 
e r amore dell' arte sua. La Società Apollinea di Vene- 
zia deve a lui la sua vita ; così pure quella del Casino 
a Belluno lo annoverò fra i suoi capi. Che se l'attuale 
Società di S. Cecilia potè (ormarsi e prender piede nel 
nostro paese , devesi per la massima parte al venerato 
suo nome, ed all' educazione musicale da lui per lunghi 
anni direttamente o indirettamente promossa. E di vero; 
non è presumibile, che parecchi cosi felicemente riuscis- 
sero in quest' arte regina , se non avesse loro il Miari 
servito d incoraggiamento e di guida. Fra cui quegli , 
che alla nostra Società oggigiorno presiede (5), ripete 
riconoscente da lui il primo impulso e il primo indi- 
rizzo. Che se un giorno di letizia sorgeva per la nostra 
Belluno , non mancava mai quel gentile di prendervi 
parte colle sue melodie. Quando illustri personaggi ono- 
rarono di loro presenza la nostra città, quando ci fu 
recata la fausta novella , che Mauro Cappellari veniva 
insignito della porpora cardinalizia , (6) quando giubi- 
larono mille cuori all' annunzio della sua esaltazione alla 
Sedia Pontificale, (7) quando la nostra Chiesa vedovata 
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i i se di un santo Pastore tergeva le lacrime nell' accogliere 

ite i un degno successore di quello, il Miari inebbriato della 

■dica comune esultanza ne faceva interpreti le sue note, 

[cale E per tal modo si può a buon dritto asserire, che 

re e egli abbia ben meritato della Patria e della Religione, 

lodi Io mi so bene, che taluno vorrebbe onorato col titolo 

orj'oj di buon cittadino solamente colui, che vantaggi il prò- 

"jloj prio paese nei materiali interessi coi commerci , colle 

ella industrie, colle fìsiche discipline, colle benefiche istitu- 

irle zioni se vuoisi. £ quegli che spende la propria vita 

di nel culto di un arte che grandemente sublima le poten- 

| 0 ze dell' uomo, sollevandolo dalla cerchia ristretta e pro- 

saica delle cose presenti in una regione più limpida e 
più serena, sarà defraudato della debita lode ? Che se 



Iddio accese nei nostri petti la favilla del genio , non 
sarà obbligo sacrosanto lo alimentarla ? Se Egli ci ha 
creati con una irresistibile inclinazione pel Bello non 
meno che pei Buono e pel Vero , perchè vorremo noi 
comprimerla bruscamente , quasi fosse una colpa ? Se ci 
ha dato la potenza di contemplare e di creare dei tipi, 
perchè ci sarà tolto lo attuare questa potenza ? Si pro- 
testi contro la inestetica e scellerata teoria, che procla- 
ma unico scopo dell' arte il diletto , si protesti contro 
coloro, che abusano del genio a snervare e a corrom- 
pere, ma si rispetti chi santifica 1' arte volgendola al 
debito fine di abbellire V Idea. Le arti per tale indiriz- 
zo, non che tornare superflue, sono utili son necessarie, 
come molla potente di civiltà. Onore specialmente a co- 
loro, e fra questi al Miari, che tornano le arti all' an- 
tica lor culla , all' antico lor seggio , che e il Tempio. 
Opera santissima imprendono quei generosi ; che il di- 
vorzio totale dell'Arte dalle idee religiose, riducendola 
pagana, le toglie Y ispirazione, la fa traviare e scadere. 
Il divorzio totale, diss' io, poiché il concentrare le arti 
come le scienze e le lettere onninamente nel Santuario, 
se fu necessario e opportuno in epoche ben diverse , 
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nella nostra riuscirebbe inopportuno e fatale. Le lettere, 
le scienze e le arti vogliono essere sacre e profane, sa- 
cerdotali e laicali, secondo che tendono al Cielo o alla 
terra, alla Religione o alla civiltà, alla Chiesa o allo 
Stato. Ma guai se le arti profane diventano uniche si- 
gnore del campo! I più vitali interessi ne rimarranno 
intaccati ! 

Se queste esequie solenni non fossero rese da una 
Società filarmonica al suo Presidente perpetuo, io mi sa- 
rei meno diffuso parlando del suo valor musicale, e avrei 
lasciato uno spazio più ampio a favellare delle sue vir- 
tù, nelle quali da un lato avremmo trovato motivi per 
dolerci viemmaggiormente della sua perdita, per conso- 
larci dall' altro nella ferma fiducia di sua eterna salute. 
Oh ! agli occhi di Dio il menomo atto di virtù è infi- 
nitamente più calcolato di cento opere, che portino l'im- 
pronta d' un genio stupendo : anzi queste non valgono, 
che a rendere più inescusabile V allontanamento da Lui. 
Egli è per questo, che i Profeti avvisavano doversi le 
musiche cantilene congiungere colla giustizia e colla pie- 
tà, perchè producano un grato suono all'orecchio di Dio, 
e il Profeta Amos gridava al popolo in nome di Jeova 
irritato per la moltitudine delle sue colpe : Togli da me 
il tumulto de* tuoi carmi , che io non oda i cantici della 
tua lira ! Ma le armonie del Miari riuscivano gradite al 
Signore, perchè accompagnate da un cuor retto, da un 
anima pura. Egli fu sempre di specchiati costumi, amò 
sempre teneramente i genitori, gli amici, gli institutori, 
i congiunti , e venne ricambiato di stima e d' affetto. 
Visse concorde ed affezionato alla sua virtuosa consorte; 
dilesse con tutte le viscere i propri figliuoli, che da lui 
appresero a informarsi a virtù. Oltremodo sensibile agli 
altrui mali correa pronto al soccorso ,* e molte lacrime 
ei terse e molti dolori racconsolò. Affabile, umano, libe- 
rale, soave forzò quanti lo conobbero alla venerazione, 
all' affetto. Avrà ancor egli pagato il suo tributo alla 
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infermità di nostra natura : ' poiché chi può dirsi immu- 
ne da pecche ? Ma furono leggieri di certo , se a tutti 
riuscì cosi amara la sua dipartita, se tutti unanimi gli 
pregano la requie, la luce, e V armonia sempiterna. 
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NOTE 



(i) Le notizie intorno alla vita del Conte Miari , alle 
quali si accenna nel corso dell' orazione, vennero attinte da 
lettere sue private, da alcuni cenni biografici , che ci lasciò 
di sè slesso, e da persone degne di tutta fede. 

(a) Elenco delle opere musicali scritte dal Nob. Conte 
Antonio Miari, che si trovano nell'archivio di sua famiglia. 

OPERE SACRE — Messe solenni da vivo, — N. 1 1 con orche- 
stra — altre solenni con organo N. 10 — altre da requiem N. 5 
— altre da requiem con orchestra N. 4 — Te Deum N. 4 — 
Tantum ergo N. 10 — Si quaeris N. 5 — Misererò N. 8 a 3 
voci — Magnificat a 4 voci — Altri 6 Salmi — Lamentazioni 
di Geremia — Lezione x del Martedì Santo — Orazioni 4 di 
Geremia — Recordare Domine — Antifone N. 10 — Un Ve- 
spero — De profundis N. a — Pange lingua N. 5 — Altri 4 
Inni — Litanie della B. V. M« N. 3 a tre voci — Canzoncine 
Sacre N. 10 — Altre Canzoncine ed Odi Sacre — Altre ope- 
rette Sacre. 

OPERE PROFANE — Operette teatrali N. 17 — Finali N. a 
Duelli N. 9 — Arie N. 9 — Scena ed Aria con Cori — Due 
divertimenti a voce sola — Cantate N. 14 — Quartetto per 
canto — Mottetti per Tenore — Sinfonie N. èfi — Concerti 
N. 6 — Variazioni N. 5o sopra diverse Opere — Altre varia- 
zioni per Piano-forte, per violino, per Clarino, per Violon- 
cello, per Flauto — Suonate N. ao principali ed altre mino- 
ri — Caprici armonici — Pot-Ponrri N. a — Fantasie N. 5 — 
Terzetti per flauto, violino e violoncello — Dodici mule di 
quartetti a due violini, viola e violoncello — Altri 37 Quar- 
tetti — Quintetti varj — Sestetti con orchestra, ed a soli islru- 
menli da fiato — Marcie per Banda N. 4 — Andanti con istru- 
mento obbligato — Valzer ad istrumenti da fiato — Miscella- 
nea musicale — Studj ed altre opere minori; non compresa 
molta altra musica, di cui non si tiene copia, essendo gli 
originali stali donali dall' Autore a' suoi amici, ed altre per- 
sone di merito. 
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(5) Specialmente parlano di lai la Gazzella di Venezia 
del 14 Aprile 1821, del 19 Maggio 1821, del a3 Aprile 1822, 
del 12 Ottobre i83i, del 3 Novembre 1 834» del 21 Ottobre 
1837, del 18 Dicembre 1840, del 2 Dicembre 1841» del 3o 
Novembre 1842, del 20 Novembre 1845, del 5 Dicembre 184 5; 
l'Osservalor Veneziano del 3o Maggio 1820, il Barbier di 
Siviglia dell' S Novembre 1834. ecc. ecc. 

(4) Fu nominato socio onorario dell' accademia filarmo- 
nica di Bologna il 20 Gennajo i8i5 — della società filarmo- 
nica di Belluno il 1 Febbrajo 1822 — dell' unione filarmo- 
nica di Bergamo il 29 Maggio 1824 — Socio straordinario 
dell'Accademia filarmonica di Torino il 7 Agosto 1824 — 
Presidente alla sezione musicale della Società Apollinea di 
Venezia il 28 Agosto 1 825— Socio onorario della Società 
dell'Armonia di Venezia il 10 Novembre 1828 — della So- 
cietà musicale di Gralz il 6 Aprile 1829 — della Società fi- 
larmonica dell'Impero in Vienna il 21 Aprile 1829 — della 
Società Apollinea di Venezia il 27 Gennajo i83o — della So- 
cietà di S. Cecilia in Venezia il 1 Agosto i838 — dell'Ac- 
cademia di S. Cecilia in Roma 1' 11 Febbrajo 1846 — dell' 
Istituto filarmonico di Verona il 20 Maggio i852. 

(5) Girolamo Marzari socio onorario della Società Apol- 
linea di Venezia, Maestro di Cappella della Cattedrale di Bel- 
luno, e Presidente attuale della Società Bellunese di S. Cecilia. 

(6) Il Miari ebbe da Gregorio XVI. per musica solen- 
nizzante la sua esaltazione un' Autografo di ringraziamento. 

(7) Morto nel 1 84 r il Vescovo Luigi Zuppani gli fu 
sostituito Mou. Antonio Gava nel i843. 
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